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INTRODUZIONE

Con la riforma economica del 1978, sostenuta 
da piani quinquennali e da una visione di moder-
nizzazione univocamente indirizzata all’indu-
strializzazione, la Cina entra in una fase nuova di 
sviluppo. Quale è il ruolo, in questo contesto, as-
segnato al patrimonio culturale, e particolarmente 
a quello urbano? A questa domanda l’articolo cer-
cherà di dare risposta, attraverso l’esperienza delle 
piccole città d’acqua a sud del fiume Yangtze: sto-
riche realtà urbane tipologicamente comparabili, 
territorialmente omogenee, e che condividono la 
stessa evoluzione storica. Percorreremo, perciò, 
a grandi linee, l’evoluzione e l’implementazione 
della conservazione urbana così come si è andata 
delineando fra le politiche strategiche del governo 
centrale, gli interessi locali e le istanze culturali e 
accademiche. Queste ultime promosse nel caso di 
specie dal prof. Ruan Yisan e dall’Università Ton-
gji a Shanghai.

L’INDUSTRIALIZZAZIONE COME UNICA VIA PER LA 
MODERNIZZAZIONE DEL PAESE E IL RUOLO DEL PRO-
FESSOR RUAN YISAN

Con la riforma economica di Deng Xiaoping, 
sostenuta da piani quinquennali e da una visione 
di modernizzazione univocamente indirizzata 

all’industrializzazione, la Cina entra in una fase 
di rapida urbanizzazione, che ben presto assume 
caratteri esponenziali. Accompagnata dalla priva-
tizzazione dei diritti di utilizzo dei suoli, piuttosto 
che della proprietà terriera1, la crescita economi-
ca comporta la progressiva distruzione dei vecchi 
centri storici e delle piccole città storiche a favore 
della loro riconversione industriale e della costru-
zione di nuovi complessi edilizi (residenziali e di 
servizi)2.

Nonostante l’obiettivo di un rapido sviluppo 
industriale sia condiviso dal governo centrale e 
locale, in ambito accademico e all’interno di una 
stretta élite di architetti professionisti, i princi-
pi di tutela delle aree urbane storiche iniziano a 
diffondersi apertamente e rapidamente. Le rivi-
ste specializzate, negli anni Ottanta, rompono il 
silenzio iniziando a pubblicare articoli che solle-
citano il dibattito su questioni metodologiche di 
restauro urbano e pianificazione3. Gli architetti 
cinesi guardano alle esperienze internazionali, or-
ganizzando e partecipando a missioni all’estero4. 
L’idea che sia necessario avviare uno studio delle 
città storiche allo scopo di conservare il tessuto 
urbano nella sua interezza, frenare le demolizioni 
dell’edilizia minore, e impedire la sua sostituzione 
per fare spazio alla costruzione di nuove industrie, 
comincia gradualmente ad emergere5. Solo tre 
università, in quelli anni, prevedono l’insegna-
mento della pianificazione urbana: l’Università 
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Tongji a Shanghai, l’Istituto Tecnico di Architet-
tura a Chongqing e l’Università di Costruzione 
Urbana di Wuhan. Fra queste l’Università Tongji 
si impone come il principale luogo di promozione 
delle istanze di tutela urbana e i suoi laureati, fra 
cui Ruan Yisan6, si affermano tra i pochi urbanisti 
professionisti in Cina.

Nella ricerca di risorse economiche alternative 
a quelle di uno sviluppo industriale (come im-
postato dal 6° Piano Quinquennale, 1981-1985) 
che comportava l’effettiva demolizione del patri-
monio storico, Ruan Yisan comincia a promuo-
vere la salvaguardia delle piccole città d’acqua, 
valorizzando le loro risorse storico-culturali come 
volano per lo sviluppo turistico. La sua ipotesi di 
lavoro, a partire da Zhouzhuang nel 1985, si pro-
pone come obiettivo «di utilizzare pienamente le 
risorse umane, culturali e storiche per rafforzare 
le caratteristiche culturali delle città per scopi 
turistici»7. Basandosi sul terreno fertile creato 
dalla prima legge sulla protezione del patrimonio 
culturale del 1982 (Zhonghua renmin gongheguo 
wewu baohufa) e sulle nuove opportunità che si 
offrivano nel 1985-86 con il passaggio dalla pro-
tezione di singoli monumenti alla conservazio-
ne di «strade-distretto storiche tradizionali»8, 
il professor Ruan agisce da pioniere nell’ambito 
della conservazione urbana, ma anche del turismo 
culturale. Secondo le linee guida del governo cen-
trale, la conservazione doveva proporsi di «soste-
nere e proteggere il carattere tradizionale con uno 
sviluppo urbano appropriato»9; il che significava 
che già si ipotizzava che sviluppo e conservazione 
dovessero sostenersi a vicenda, mentre la decisio-
ne di cosa fosse rappresentativo della tradizione 
o del patrimonio culturale o come dovesse essere 
protetto, conservato o riutilizzato veniva affidata 
alle autorità locali, e agli architetti-urbanisti, loro 
consulenti.

Nella intervista a noi rilasciata e nei suoi scritti10, 
Ruan Yisan, descrive dettagliatamente gli incontri 
da lui organizzati con academici, professionisti, 
politici e autorità locali per promuovere le sue 
idee urbanistiche, ottenere approvazione statale 
e supporto finanziario per la loro implementazio-
ne e per garantirsi il supporto della cittadinanza 
incrementando sensibilità e consapevolezza verso 
il patrimonio storico-culturale11. La sua battaglia 
era culturale, contro «la distruzione dei vecchi 
quattro»12 e per la rivalutazione del patrimonio 
storico, ma anche politico-economica, visto che 
gli indirizzi dei piani quinquennali esercitavano 
un potere pervasivo nel paese. Infatti, la decisione 
del governo centrale di includere il turismo cultu-
rale come risorsa economica per lo sviluppo na-
zionale nel 7° Piano Quinquennale (1986-1990) 

viene incontro agli sforzi del professor Ruan aiu-
tandolo a superare il credo radicato che la prote-
zione dei beni culturali fosse sinonimo di arretra-
tezza e che l’industrializzazione fosse l’unica via 
verso la modernizzazione. 

Con la fine degli anni Ottanta, il suo lavoro co-
mincia gradualmente a dare frutti e nuovi piani 
gli vengono commissionati. In parallelo, gli anni 
Novanta rappresentano per la Cina la decade nella 
quale la conservazione assume una scala urbana, 
con l’ampliamento della List of Precious Historic 
Cities (Lishi wenhua mingcheng) iniziata nel 1982; 
viene legalmente consolidata, con l’introduzione 
nel 1994 delle Guideline for Preparing Conserva-
tion Plans for Historical-Cultural Famous Cities; 
mentre l’industria turistica viene accettata come 
una nuova risorsa economica capace di coprire 
non solo i costi degli interventi di recupero urba-
no, ma anche di incrementare la crescita locale13. 
A cavallo del nuovo millennio molte delle antiche 
città d’acqua (fig. 1), che negli anni Ottanta versa-
vano in uno stato di abbandono e degrado – sen-
za infrastrutture adeguate (fognature, elettricità, 
gas, servizi igienici ecc.), senza risorse finanziarie 
per promuovere qualsiasi tipo di restauro e senza 
nessun apprezzamento del loro patrimonio cultu-
rale – si trovano ad acquistare una nuova dignità, 
grazie agli interventi di conservazione e recupero 
pianificati da Ruan Yisan, che per questo suo lavo-
ro riceve nel 2003 l’UNESCO Asia-Pacific Herita-
ge Award of Distinction for the Cultural Heritage 
Conservation.

Ma se, da un lato, gli apprezzamenti impliciti 
nel premio UNESCO – per l’approccio completo 
del piano di conservazione di Ruan Yisan – e gli 
auspici espressi in quella occasione circa l’impatto 
del suo lavoro sul futuro sviluppo delle città e sulla 
pratica della conservazione in Cina trovano negli 
oltre 200 piani da lui promossi e/o implementati 
un riscontro positivo14, dall’altro, lo sviluppo del-
le città conservate sulla base delle sue indicazioni 
pone degli interrogativi. Interrogativi rispetto al 
suo metodo di conservazione che, basandosi su 
una inadeguata analisi tipo morfologica del tessu-
to storico urbano (fig. 2) e identificando le aree 
da preservare sulla base dei percorsi viari princi-
pali piuttosto che di interi quartieri15, promuove 
il restauro degli edifici (principalmente case con 
negozi) che costeggiano le grandi vie (per uso 
commerciale) e le rive (per uso turistico), lascian-
do che l’interno degli isolati venga rinnovato dai 
loro, poco abbienti, residenti. Questa sottova-
lutazione dello sviluppo storico urbano e della 
stratificazione architettonica16 è la causa princi-
pale anche di molteplici restauri inappropriati17 e 
poco attendibili, come si vede nella città d’acqua 
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di Tongli, nella grande residenza con giardino di 
Tuisi18 (ora sito UNESCO), e nelle centinaia di 
case di mercanti e di famiglie benestanti con più 
cortili, le quali essendo state espropriate nel 1950 
e suddivise in molte famiglie povere di immigran-
ti, vengono nel periodo in questione ‘restaurate’ e 
riportate al loro ipotetico aspetto originale19, pre-
sumibilmente della dinastia Qing20.

TURISMO CULTURALE COME MOTORE DI SVILUPPO

Con l’avvio del nuovo millennio la crescita espo-
nenziale dell’urbanizzazione in Cina viene accom-
pagnata da un altro trend in continuo aumento: il 
turismo. La stretta correlazione, nell’approccio di 
Ruan Yisan, fra il piano di conservazione e il suo 
fine turistico mostra presto la sua insostenibilità 
(fig. 3). L’ideale flusso turistico, per il fragile tessu-
to urbano di una città d’acqua come Zhouzhuang, 
previsto dal prof. Ruan in circa 600 mila visitato-
ri per anno, viene velocemente superato e già nel 
2002 si contano 2.63 milioni di visitatori; mentre 
altre città d’acqua, come Wuzhen, ricevono nel 
2014 qualcosa come 7 milioni di visitatori, con un 
trend in continuo aumento21. Inoltre, molti degli 
interventi di conservazione di Ruan Yisan ven-
gono ben presto stravolti dalle autorità respon-
sabili per la gestione turistica. Esemplare è il caso 
di Wuzhen (fig. 4). La cittadina – oggetto di un 
piano di conservazione redatto con la sua consu-
lenza nel 1998 – diventa destinazione turistica dal 
2001. Ronald Knapp (nella sua pubblicazione del 
2005) la descrive come una città con molti edifi-
ci ben conservati e ritmi di vita tradizionali22, ma 
oggi la città d’acqua risulta trasformata «da un 
tranquillo e sconosciuto villaggio, in una famosa 
meta turistica globale»23, con lo spostamento del-
la popolazione e la musealizzazione di gran parte 
della città ad opera del Wuzhen Protection and 
Tourism Development Administrative Commit-
tee24 (fig. 5). 

L’introduzione del biglietto di entrata in qua-
si tutte le città e i quartieri storici cinesi con-
servati e/o rigenerati per fini turistici, è oggi 
prassi comune in tutto il paese, accompagnata 
da un pacchetto di politiche apportate dallo 
stato centrale (come biglietteria, cartellonistica, 
servizi, itinerari, attività ecc.) che contribuisce 
a uniformare l’esperienza turistica al di là delle 
caratteristiche culturali di ciascuna città storica. 
Così, anche in città ben protette (fig. 6), come 
Nanxun25 (inserita nella seconda lista di Famous 
Historical and Cultural Cities da conservare nel 
1986) «the authentic town only emerges a%er 
17:00», come commenta la stessa agenzia turi-
stica locale26. 

L’approccio di Ruan Yisan, come è stato già 
detto, incentiva largamente lo sviluppo turistico e 
promuove il recupero urbano e il restauro di edifi-
ci storici per fini turistici. Scrive, infatti, «the aim 
is to focus on protection through development 
[…] protecting ancient towns, constructing new 
zones, developing town’s economies, and opening 
up tourism. […] When planning, we should pay 
special attention to the inheritance and promo-
tion of traditional culture such as traditional cu-
stoms, products, handicra%s, snacks and dishes, 
literature and arts, etc. […] and should develop 
tourism accordingly: the beautiful look with the 
special water town features, the plain and pure 
folkways and people, traditional dishes and snacks 
and the rich and colourful cra%s the ancient towns 
possess are tourist sources people living long in ci-
ties crave for»27. 

Un approccio che così strettamente legava 
conservazione e turismo era effettivamente pio-
nieristico nella Cina degli anni Ottanta, non 
solo perché superava la valenza negativa di cui il 
patrimonio storico si era caricato negli anni del-
la rivoluzione culturale, salvaguardandolo, ma 
anche perché riconosceva nelle vecchie città un 
valore economico, alternativo a quello industriale, 
capace di promuovere la modernizzazione del pa-
ese. Convincere le ‘ignoranti’ autorità locali, farsi 
sentire dai politici di alto rango, trovare i finan-
ziamenti, implementare i piani, non era facile nei 
tempi in cui le ruspe avevano il sopravento su tutto 
– come il prof. Ruan continua a raccontare anche 
in interviste recentissime28. Ma ovviamente un 
tale rapporto era a doppio taglio perché permette-
va a Ruan Yisan l’implementazione dei suoi piani 
di conservazione, ma anche alle autorità locali in-
teressate solamente al ritorno economico degli in-
terventi di recupero urbano, di stravolgerli, come 
nel caso della città di Wuzhen. In questo senso, 
l’assegnazione a livello legislativo della protezione 
delle città storiche al Ministero per lo sviluppo e 
la costruzione urbana e rurale (MOHURD), con-
trasta con la protezione dei «siti e monumenti 
storici» assegnata all’Ufficio nazionale degli Af-
fari Culturali, ed illustra chiaramente i limiti della 
politica nazionale sulla conservazione. 

L’incorporazione della conservazione urbana 
nella pianificazione urbanistica in Cina (come 
Whitehand and Gu29 hanno già evidenziato) fa-
vorisce un approccio dall’alto promuovendo in-
terventi di rigenerazione o piani di sviluppo, come 
metodi di conservazione urbana. Sono centinaia 
i progetti che ricadono sotto questa categoria30 e 
che sono stati aspramente criticati «for their inau-
thentic character, gentrification and displacement 
of old residents»31.
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TURISMO RURALE E NUOVE STRATEGIE DI SVILUPPO 
TERRITORIALE PER COLMARE IL DIVARIO FRA CITTÀ 
E CAMPAGNA 

«Sviluppare il turismo rurale, costruire una nuo-
va campagna socialista». Con simili slogan l’11° 
Piano Quinquennale (2006-2010) apre la strada 
alla partecipazione della popolazione rurale nella 
modernizzazione del paese32. Con l’obiettivo di su-
perare il divario fra città e campagna (radicalizzato 
dal processo di urbanizzazione e crescita economi-
ca) e sviluppare le aree interne, si avvia con la presi-
denza di Hu Jintao (2002) l’attuale priorità nazio-
nale di sviluppo rurale33. Fermamente perseguita da 
Xi Jinping, essa trova applicazione pratica in una 
rinnovata strategia di pianificazione urbana-terri-
toriale preannunciata dal Nuovo Programma Na-
zionale di Pianificazione Urbana (2014-2020)34, 
sostenuta dal 13° Piano Quinquennale (2016-
2020)35 e culminata con il Piano Strategico Nazio-
nale per la Rivitalizzazione Rurale (2018-2022)36. 
In questo contesto le risorse culturali e naturali 
diventano componenti essenziali per le strategie 
di urbanizzazione future. Il documento del Nuovo 
Programma (2014-2020) afferma la necessità di 
«sviluppare città bellissime che siano espressione 
della memoria storica, del contesto culturale, delle 
specificità regionali e delle caratteristiche etniche 
locali, per creare dei modelli di sviluppo urbano 
diversificati»37. In parallelo il documento confer-
ma la promozione del turismo per gli insediamenti 
storici-tradizionali (funzionale alla ridistribuzione 
delle risorse all’interno del paese) e rafforza l’aspi-
razione cinese a posizionarsi a livello internazionale 
come una grande potenza culturale dalla storia mil-
lenaria (la politica del so"-power). 

Per strappare all’oblio vaste aree del paese al-
trimenti destinate a marginalità e sottosviluppo, 
i territori interni vengono ‘urbanizzati’. Il termi-
ne è ora impiegato per esprimere una strategia 
di strutturazione e integrazione tra insediamenti 
di natura e dimensioni diverse su un sistema am-
bientale-regionale vasto. In quest’ottica, le piccole 
città interne acquisiscono un ruolo centrale per 
fornire i servizi che mancano negli insediamenti 
minori e nei villaggi. L’eccellenza infrastruttura-
le (treni veloci e tecnologia 5G) è strumentale al 
raggiungimento degli ambiziosi obiettivi prefissa-
ti: «Dobbiamo garantire che entro il 2020 tutti i 
residenti rurali che vivono al di sotto dell’attuale 
soglia di povertà siano sollevati dall’indigenza, e 
che questa sia eliminata in tutte le contee e regioni 
povere»38. La dimensione ecologica ambientale, 
infine, concorre nella definizione dei piani terri-
toriali e costituisce la prova per il popolo cinese e 
per il resto del mondo della bontà – la ‘bellezza’39 
– del modello di sviluppo nazionale. 

In questo quadro di strategie urbane attente alle 
specificità storiche-ambientali e all’integrazione ur-
bana-rurale andrebbe inserito e letto il dossier per 
la nomina delle città d’acqua a sud del fiume Yan-
gtze nella Tentative List nazionale per il Patrimonio 
dell’Umanità. Il primo tentativo della loro iscrizio-
ne nella lista nazionale, promosso da Ruan Yisan, 
risale al 2003 e comprende sei città40, mentre sul sito 
dell’UNESCO l’iscrizione provvisoria delle An-
cient Water#ont Towns in the South of Yangtze Ri-
ver (ratificata nel 2008) annovera le quattro città di 
Zhouzhuang, Luzhi, Wuzhen e Xitang41. Da allora, 
il gruppo di watertowns nominate viene aggiornato 
e ampliato più volte (mano a mano che i rispettivi 
piani di tutela e gestione vengono completati), pas-
sando da quattro a nove città (marzo 2017), fino a 
raggiungere oggi il numero di diciotto.

L’Outstanding Universal Value richiesto per la 
candidatura UNESCO viene identificato in un 
sistema territoriale complesso, densamente ur-
banizzato e sviluppato culturalmente grazie ad 
un’economia eccezionalmente prospera. L’area è 
riletta in prospettiva storica come un modello re-
gionale che si mantiene a metà tra la dimensione 
urbana e quella rurale, e che prende forma a parti-
re dallo speciale equilibrio tra ambiente geografi-
co naturale e trasformazioni apportate dall’attivi-
tà dell’uomo nel corso dei secoli. Tra l’epoca Ming 
e la Repubblica cinese, il paesaggio della regione 
si disegna di laghi, polders, campi di riso e alleva-
menti di pesce che si alternano a coltivazioni di 
gelso per la produzione della seta. Su questa base 
territoriale si sviluppa una rete di insediamenti 
con funzioni e dimensioni diverse, articolata in 
villaggi, città d’acqua e grandi centri urbani, fitta-
mente collegati tra loro (su breve e lunga distanza) 
da canali e corsi d’acqua. In questo sistema, le cit-
tà d’acqua svolgono la fondamentale funzione di 
ponte tra i villaggi – la campagna e le sue materie 
prime – e i grandi centri di commercio e distribu-
zione (Suzhou, Hangzhou e Shanghai). 

Tale lettura sembra esemplificare i nuovi indiriz-
zi di sviluppo urbano-rurale promossi dal governo 
centrale e al tempo stesso pare quasi alimentarli, 
fornendo una prospettiva (una giustificazione) 
storica alle politiche attuali. In attesa che i nuovi 
piani implementino la strategia nazionale, è ancora 
una volta l’Università Tongji, affiancata dall’istitu-
to francese de l’Observatoire de l’architecture de la 
Chine contemporaine, a promuovere la riflessione su 
scala territoriale. I due istituti iniziano la loro colla-
borazione nel 1998, su iniziativa di Ruan Yisan42, e 
ormai da diversi anni collaborano, affrontando fra 
l’altro anche il tema della creazione di un network 
di piccole città d’acqua storiche sul modello delle 
francesi Petites cités de caractère con lo scopo di dare 
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corpo concreto ad una politica di integrazione ter-
ritoriale per la tutela e la promozione turistica.

CONCLUSIONI

Gran parte della letteratura sulla trasformazio-
ne del patrimonio urbano in Cina ha sottolineato 
l’intervento delle ruspe (nei primi anni dopo la 
riforma di Deng) che hanno distrutto interi quar-
tieri storici urbani e la tendenza a una rigenerazio-
ne per interessi economico-turistici (con il nuovo 
millennio e lo sviluppo del turismo) priva di criteri 
di conoscenza storico-urbana e di restauro appro-
priati. Il nostro excursus, senza negare la validità di 
tali affermazioni, ha cercato, attraverso l’esperienza 
specifica delle piccole città d’acqua storiche, di il-
luminare questo scenario evidenziandone la com-
plessità e identificandone i protagonisti – come 
Ruan Yisan e l’Università Tongji – collocati anche 
al di fuori della struttura verticistica del sistema 
cinese e degli interessi economici locali. Il paper 
illustra il loro indubbio contributo alla tutela ur-

bana ed evidenzia i caratteri della battaglia di Ruan 
Yisan. Una battaglia inizialmente culturale – con-
tro «la distruzione dei vecchi quattro» e per la 
rivalutazione del patrimonio storico – ma anche 
politico-economica – contro il potere pervasivo 
dei piani quinquennali degli anni Ottanta. L’espe-
rienza di tutela urbana messa in atto è notevole, 
ma non priva di limiti. In questo percorso, abbia-
mo visto come, negli ultimi quaranta anni, il patri-
monio storico urbano sia stato mobilitato, di volta 
in volta, per promuovere interessi di ammoderna-
mento, di crescita economica, di sviluppo turistico 
e, più recentemente, per migliorare l’integrazione 
città-campagna e la qualità della vita, oltre che per 
alimentare una strategia politica di so"-power. 

Heleni Porfyriou
Consiglio Nazionale delle Ricerche, DSU, Roma
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&e World Heritage Institute of Training and 

Research for the Asia and the Pacific Region 
under the auspices of UNESCO, Shanghai 

1. Alcune fra le più rappresentative città d'acqua a sud del fiume Yangzhe (indicate con un cerchio), oggetto di piani di conservazione 
redatti da (o cui ha contribuito) Ruan Yisan.
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2. Diagramma elaborato da Heleni Porfyriou che illustra 
alcune delle tipologie di interrelazioni fra strada-edifi-
cio-canale su cui poggia la struttura urbana delle città 
d’acqua a sud del fiume Yangzhe.

3. Turismo di massa nella città d’acqua di Zhouzhuang, 
2005 (Ged, Marinos, Ville et Patrimoines…, cit., p. 80).

4. Vista della città d’acqua di Wuzhen con le sue caratte-
ristiche case sporgenti sui canali, sostenute da pilastri di 
legno o di pietra.

5. Mappa turistica della città d’acqua di Wuzhen. Nella 
parte destra accanto al parking si trova l’entrata alla città 
con la biglietteria.
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6. La città d’acqua di Nanxun. Vista del complesso urba-
no di origine Ming conosciuto come “La residenza delle 
cento stanze”.
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